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I. 

Assai  copioso  è il  novero  di  quegli  uomini,  che  do- 
tati di  profondo  sapere  e mossi  da  lodevole  amore  per  la 
languente  umanità  si  accinsero  a pubblicare  scritti  di 
variata  mole  togliendo  a salutevolissimo  obbjetto  e rac- 
concia costruzione  di  case  per  accogliervi  infermi , e 
il  compilar  savie  leggi , affinchè  con  pietose  ed  intelli- 
genti cure  vi  venissero  guardati.  Se  il  pensiero  noi  vol- 
giamo a remoti  tempi  nei  quali  la  idolatrica  superstizio- 
ne spiegava  suo  impero  in  ogni  parte  del  mondo  gitte— 
remino  inutilmente  e la  fatica  ed  il  tempo.  Imperocché 
l’ospitalità  de’gentili  nè  ha  nulla  a fare  con  quella  di  cui 
intendo  parlare  , nè  quella  degli  Ebrei  ci  offre  se  non  una 
languidissima  idea  di  questa.  Alla  religione  del  Cristo 
Redentore  era  serbata  la  gloria  di  creare  erigere  e propa- 
gare tali  e tali  altri  instituti  di  pubblica  e privata  bene- 
ficenza da  fare  non  solo  ecclissare  , ma  obbliare  affatto 


quanto  la  storia  ci  riferisce  di  tutte  le  azioni  umanitarie 
praticate  dagli  antichi.  La  carità  , l’amore  al  prossimo  , 
la  vera  filantropia  videro  loro  culla  con  quella  stessa  del 
Nazzareno.  Le  quali  cristiane  virtù  pur  sortirono  siffatta 
essenziale  caratteristica  fin  dal  loro  nascere  da  non  appa- 
rire bambine,  ma  adulte  ; anzi  di  un  ammirabile  eroismo 
fregiate,  adorne,  imbevute.  Che  se  ne’primi  secoli  dell’e- 
ra cristiana  non  si  innalzarono  instituti  di  pubblica  bene- 
ficenza, in  cui  l’orfano,  l’infermo,  e il  pellegrino  vi  si  rac- 
cogliessero,  ciò  ad  altro  non  si  attribuisca  che  al  violen- 
to impeto  delle  crudeli  e non  interrotte  persecuzioni,  che 
infuriando  per  quasi  quattro  secoli  sì  barbaramente  afflis- 
sero la  Chiesa.  Quella  infernale  idra  , che  nell’abbassa- 
mento del  paganesimo  scorgeva  schiacciata  anco  in  se 
quella  baldanza  che  menava  di  sue  rapine,  congiurò  a tutta 
possa  contro  la  nascente  religione  di  Cristo  , e nel  cuor 
de’monarchi  romani  ispirò  tanto  veleno,  tanta  rabbia  con- 
tro di  essa,  che  assolutamente  avrebbe  dovuto  perire,  ove 
non  fosse  stata  divina  la  sua  origine  e immancabile  la 
promessa  di  sua  dur azione  perpetua  sulla  terra. 

Non  appena  però  il  tempo  della  sua  prova  è compiuto , 
voglio  dire  nel  quarto  secolo  dell’era  volgare , V augusta 
nostra  religione  cinge  ben  tosto  il  suo  capo  di  questa  nuo- 
va aureola,  la  quale  segna  in  pari  tempo  la  santa,  felice, 
avventurata  epoca  di  instituzioni  sì  sublimi  e veramente 
benefiche.  Ed  affinchè  il  mio  favellare  sui  nosocomi  con 
un  qualche  ordine  proceda  dirò  innanzi  tutto  della  loro 
origine  , quindi  toccherò  alcun  che  della  loro  materiale 
forma,  di  poi  delle  discipline  che  dovrebbero  governarli. 
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Infine  come  ad  appendice  fermerommi  brevemente  sul- 
Pamministrazione  delle  rendite,  o come  oggi  diconsi,  ce- 
spiti. Favoritemi  di  grazia,  o Signori,  (1)  di  quella  atten- 
zione di  cui  anco  altre  volte  mi  faste  mai  sempre  cortesi. 

II. 

La  pace  adunque  che  mercè  l’immortale  Costanti- 
no donossi  alla  Chiesa , il  favore  che  da  lui  si  accordò 
al  catolicismo , P impegno  e lo  zelo  di  cui  anelava  in 
propagarlo  Elena  santa,  di  lui  genitrice  , fecero  sì  che 
tra  il  quarantesimo  e cinquantesimo  anno  del  quarto  se- 
colo stabilimenti  di  pubblica  e privata  beneficenza  quasi 
in  un  ratto  sorgessero  e moltiplicassero  in  modo  straor- 
dinario dovunque.  «I  vescovi  dices.  Epifanio  (Haeres.  7G 
n.  1.  ) per  ispirito  di  carità  verso  gli  stranieri  fondano 
questa  specie  di  case,  nelle  quali  ricoverano  gli  storpi,  i 
malati,  e somministrali  loro  alimenti.  » - Eglino  d’ordinario 
ad  un  prete  ne  affidavano  la  soprintendenza,  così  in  Ales- 
sandria sotto  il  patriarca  Teofilo  vi  presiedeva  santo  Isi- 
doro ; così  in  Costantinopoli  vi  soprastavano  in  pria 
s.  Zosimo,  poscia  s.  Sansone.  Ciò  peraltro  non  impedi- 
va che  anco  i laici  a proprie  spese  ospitali  erigessero. 
Chi  ignora  quello  di  Pammachio  a Porto  ? chi  quello  di 
Gallicano  ad  Ostia?  o l’altro  assai  più  antico  di  Fabiola? 

La  cosa  è si  chiara  ed  evidente  che  quel  ribaldo,  cioè 
Giuliano  apostata  ad  un  tempo  ed  imperatore  , studia- 
vasi  a tutt’uomo  di  far  credere  che  i pagani  in  tali  sa- 
lutari opere  non  istessero  al  di  sotto  de’  cristiani  ; per  il 
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(‘he  con  ogni  lena  adoperavasi  egli  per  fondarle  e diffon- 
derle. La  qual  cosa  a noi  conferma  nel  terzo  suo  discorso  il 
gran  teologo  di  Nazianzo  , che  rampognando  l’apostata 
così  di  lui  parlava  : Diversoria  et  bospitales  domos  ae- 
ri ificare  instituebat , simulque  Immanitatem,  et  benigni- 
tatem  erga  pauperes  arij ungere , quae  virielicet  (notate 
di  grazia  le  parole  ) in  rebus  nostris  prue  primis  arimi- 
rabantur.  Nò  in  modo  differente  favella  un  accredita- 
tissimo storico  quale  fu  Niceforo  Calisto  di  Xantopulia. 
Eccone  le  stesse  parole  nel  libro  XXI  della  storia  ecclesia- 
stica: Scholas  etiam,  et  phronisteria  virorum  et  mulierum 
philosophiae  ethnicae  aridi ctanm  , peregrinorumque  et 
egetiorum  construxit  domicilia,  atque  etiam  aliam  osten- 
dit  humanitatem  , ut  graecorum  sacra  talibus  rebus  ari- 
mi r a tionem  conscq  iter  entur  majoretti.  Del  resto  quanto  più 
innanzi  ci  spingiamo  tanto  maggiormente  crescer  vediamo 
il  numero  di  questi  asili  di  beneficenza , nè  uopo  abbia- 
mo di  mendicare  testimonianze , per  vedere  ad  evidenza 
provato  che  sul  finir  del  quarto  ed  incominciare  del  quin- 
to secolo  fossero  già  innumerevoli  e svariati  e movessero, 
come  abbiamo  già  veduto  , invidia  al  paganesimo  che 
non  potendoli  dissimulare  procurava  almeno  imitarli. 

III. 

Quanto  grande  e magnifico,  parlo  sempre  in  ragione 
de’tempi,  fosse  l’ospitale  di  Cesarea,  lo  sappiamo  da  una 
lettera  che  san  Basilio  nel  370  indirizzava  ad  Elia  ar- 
conte o governatore  di  detta  città.  Parlasi  chiaramente 
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della  fondazione  di  un  vero  spedale  c di  un  luogo  ove  ri- 
cettare i forastieri  ; ed  il  santo  ne  fa  assai  bene  1’apologia, 
essendo  antica  quanto  il  mondo  la  guerra  che  si  è fatta 
e disgraziatamente  farassi  al  bene  sia  morale  , sia  fisico. 
Non  vi  disgradi  udirne  le  stesse  parole  « Io  domanderei, 
die’  egli  , volentieri  a coloro,  che  continuamente  mena- 
no rumore  contro  tale  intrapresa,  che  danno  arrechiam 
noi  allo  stato  col  mezzo  delle  nostre  instituzioni  ? A chi 
mai  riesce  di  aggravio  la  spesa  degli  alimenti , che  pa- 
ragonata coll’  importanza  dell’  oggetto  è sommamente 
piccola?  Che  facciamo  noi  di  male  fabbricando  degli 
alberghi  pei  forastieri  indigenti,  ed  erigendo  de’luoghi 
pubblici  di  ricovero  pei  malati  che  abbisognano  di  cu- 
ra , e provedendoli  ad  utilità  de’malati  di  ispettori  no- 
socomiali , di  medici,  di  infermieri,  e di  quanto  abbiso- 
gna al  personale  di  servizio?  » Una  instituzione  siffatta 
menò  grandissimo  rumore  , ed  ovunque  se  ne  diffuse  la 
fama.  Non  fuvvi  encomiasta  del  santo , che  di  ciò  non  si 
facesse  a parlare  con  lodi  squisitissime.  Il  perchè  a moti- 
vo di  gratitudine  ed  a memoria  del  fondatore  si  volle  que- 
sto luogo  chiamato  la  Basiliade. 

Da  quel  tempo  uno  spirito  di  santa  emulazione  mag- 
giormente svegliatosi  ne’vescovi  della  universale  chiesa 
fece  sì , che  ospedali  e stabilimenti  di  differenti  opere  di 
beneficenza  s’immaginassero,  e da  per  tutto  si  fondassero. 
Non  basta,  si  videro  per  fino  gli  episcopali  palagi  tramu- 
tati in  ospitali , esempio  rinnovellato  di  sovente  anco  in 
appresso  , riveduto  con  meraviglia  in  Tolosa  nel  1590  , 
per  tacere  dei  tempi  a noi  più  vicini.  Qui,  o signori,  vicn 
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meno  il  mio  dire,  avvegnaché  se  io  volessi  anche  di  volo 
toccare  le  cristiane  instituzioni  ospitaliere,  che  d’allora  in 
poi  fino  a nostri  dì  sursero  , il  tempo  e la  facondia  , più 
che  le  cose  mi  mancherebbero.  Ch’ignora  gli  ordini  ospi- 
talieri de’Teutonici,  de’Templari,  de’Cavalieri  gerosolimi- 
tani, di  Calatrava,  di  Guido  di  Montpellier,  di  S.  Giovan- 
ni di  Dio?  ove  lascio  quelle  figliuole  della  carità  che  non 
donne  ma  uomini  appellare  dovrei,  e che  con  tanto  ardo- 
re sono  desiderate  ovunque  si  alberga  un  infermo  sia  in- 
fedele o cristiano?  Favello  ad  eruditi,  non  già  a persone 
di  volgo,  e farci  torto  a me  stesso,  oltraggerei  la  vostra 
sapienza,  e parrebbe  che  si  potesse  dubitare  del  mio  assun- 
to, ove  più  a lungo  trattener  mi  volessi  su  questa  prima 
parte  del  mio  ragionamento.  Scenderò  piuttosto  a parlare 
della  material  forma  dei  Nosocomi,  e dell’Ospitalità  No- 
socomiale , siccome  ad  obbietti , cui  in  modo  più  spe- 
ciale mira  il  mio  discorso. 


IV. 

Come  le  arti  e le  scienze  bambine  appaiono  nel  loro 
nascere , quindi  il  tempo  e gli  studi  le  rendono  adulte  e 
perfette,  così  pure  ai  nosocomi  avvenne,  sia  riguardo  alia 
loro  materiale  forma,  sia  riguardo  alle  leggi , che  dove- 
vano governarli.  Discorrendo  della  prima  cosa,  cioè  della 
forma  : in  principio  non  ebbesi  altro  in  vista  se  non  lo 
erigere  e il  fondare  edifizi , i quali  avessero  sale  grandi , 
e per  i due  sessi  distinte.  Non  fuvvi  veruno,  che  pensiero 
si  prendesse  di  esaminare  , se  il  luogo  fosse  acconcio  , o 
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nò.  Bastava  il  fondarli , ed  in  conseguenza  nelle  stesse 
sale  andavano  a raccogliersi  gl’ infermi  di  qualunque  età, 
o malattia.  I lazzaretti  soltanto  si  costruirono  isolata- 
mente  per  darvi  ricetto  ad  infermità  d’indole  contagiosa. 
Apparvero  pure  in  alcune  città  nosocomi  distinti  e desti- 
nati alcuni  per  le  malattie  mediclie,  altri  per  le  chirurgi- 
che; ma  anche  in  questi  gl’infermi  delle  rispettive  classi 
vi  si  racchiudevano  insieme  confusi , nè  in  veruna  altra 
guisa  dai  primi  si  distinguevano.  Nulla  poi  dirò,  come  le 
sale  succennate  in  verun  modo  tali  si  offrissero,  quali  ad 
uno  spedale  si  addicono.  Per  la  qual  cosa  piuttostocliè 
aule  igieniche,  sarebbonsi  dovute  appellare  carceri  collet- 
tive, dettate  dalla  ignoranza  e dalla  barbarie  de’tempi  di 
mezzo. 

Nel  prossimo  passato  secolo  e vieppiù  nel  presente 
una  maggiore  intelligenza  e saggezza  si  adoperò  nella 
costruzione  dei  nosocomi , e specialmente  al  di  là  delle 
Alpi , de’  quali  alcuni  tradurre  si  potrebbero  a modello  , 
come  finiti  in  ogni  sua  parte , nè  aventivi  un  nonnulla  a 
desiderare  a conforto  della  languente  umanità:  son  dessi 
assai  noti,  e però  di  buon  grado  me  ne  passo.  Vengo  piut- 
tosto sulle  tracce  di  questi  a volgere  il  mio  discorso  su 
di  un  nosocomio  che  costruir  si  dovesse  in  una  vasta 
città. 
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V. 

Scelto  il  luogo,  ove  l’aere  sia  più  salubre,  e preferite 
sempre  le  alture,  si  edificlù  il  nosocomio,  le  cui  sale  non 
oltrepassino  la  capacità  di  quaranta  letti , ordinandole  in 
modo  , che  tutto  l’ edifizio  non  valga  a contenere  più  di 
mille  infermi.  I letti  siano  di  ferro,  e si  forniscano  di  tal 
meccanismo , in  cui  grazia  l’ infermo  insensibilmente  si 
solleva  e quasi  senza  avvedersene  vi  si  scorge  seduto:  ab- 
bia ciascun  letto  bianche  cortine  da  usarsi  all’opportuni- 
tà. Si  tengan  lontani  i colori  suboscuri , avvegnaché  de- 
stano agevolmente  malinconia  e mestizia  nell’infermo.  Nè 
mai  si  permetta,  che  a piè  di  un  letto  altro  si  accodi  : il 
quale  ultimo  letto  presso  noi  cariola  si  appella.  Imperoc- 
ché l’infermo  che  vi  si  colloca  non  può  godere  di  quei  co- 
modi, di  cui  fruisce  il  capo-letto  , nè  può  non  sottostare 
ad  incomodi  gravissimi. 

Si  proscrivano  nella  costruzione  quei  materiali , che 
facilmente  possono  impregnarsi  o di  miasmi  o di  sostan- 
ze antigieniche.  Pertanto  le  volte  reali  si  sostituiscano  ai 
soffitti  di  legno  , ed  in  luogo  di  mattoni  si  usino  marmi 
di  compatta  porosità  nel  pavimento  inclinandolo  da  un 
lato  e dall’altro  leggermente  onde  in  modo  quasi  insen- 
sibile converga  verso  il  mezzo:  onde  nel  tergerlo  e mon- 
darlo possano  le  acque  spontaneamente  piegarsi  nella 
longitudinale  linea  , e da  essa  facilmente  condursi  nei 
preparati  sbocchi.  — Le  pareti  messe  a bianco  si  for- 
mino di  scagliola,  ovvero  vi  si  addossi  una  ristabilitura. 
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la  quale  levigatissima  nella  superficie  si  ricopra  con  più 
mani  di  vernice  e copale.  Con  tali  mezzi  si  provvederà 
alla  nettezza  ; conciosiacliè  potrassi  coli  uso  di  madide 
spugne  tener  lungi  qualunque,  siasi  immondizie.  — Nel 
grosso  dei  muri , e fra  ogni  due  letti  si  ponga  il  cesso  , 
la  cui  condottura  spinta  al  basso  entri  in  una  forma  con 
acqua  corrente.  — Pur  fra  ogni  due  letti  siavi  un  pertugio 
rasente  il  pavimento  , onde  provvedere  alle  ventilazioni , 
ed  impedire  la  rarefazione  dell’aria.  Sarebbe  poi  cosa  lo- 
devolissima  se  in  luogo  di  detti  ventilatori,  e meglio  se 
oltre  questi  altri  ve  ne  fossero  i quali  in  semplice  o du- 
plice linea  percorressero  longitudinalmente  il  pavimento 
della  sala.  Imperocché  senza  eccitare  una  corrente  forse 
molesta  agl’infermi  rinnoverebbero  di  continuo  l’aria  del- 
la sala,  e potrebbero  anche  servire  nell’inverno  come  ca- 
loriferi. — Giri  intorno  alle  sale  una  ringhiera  o balla- 
toio , la  quale  mentre  darà  agio  a custodir  le  finestre 
tutelerà  gl’infermi  dall’aria  che  potrebbesi  violentemente 
sospingere  sul  letto. 

L’idea  avuta  da  alcuni  di  costruire  nosocomi  a due 
ordini  di  sale  è bene  di  escluderla.  Avvegnaché  le  esala- 
zioni mefitiche  delle  sottoposte  potrebbe  (tranne  il  caso 
di  molte  usate  precauzioni  ) del  danno  arrecare  alle  su- 
periori sale.  Del  resto  la  pianta  dell’  intiero  edifi- 
cio si  componga  in  modo,  che  agevole  renda  lo  acce- 
dere alle  molteplici  sale.  Dovendo  , come  in  principio 
accennava,  servire  ogni  stabilimento  al  duplice  sesso , al- 
cuni immaginarono  un  duplice  fabbricato  a forma  di  stel- 
la, l’uno  a contatto  dell’ altro.  Supponendo  un  duodeca- 
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gono  il  centro  , da  ogni  lato  partano  dei  raggi , li  quali 
luogo  diano  a dodici  corsie  la  cui  capacità  in  ciascuna 
non  deggia  oltrepassare  quella  di  numero  quaranta  letti. 
Infine  nelle  estremità  di  dette  corsie  si  costruiscano  del- 
le piccole  sale  d’  inferiore  elevazione , le  quali  si  po- 
tranno infilare  quasi  ad  angolo  retto  con  le  estremità 
delle  linee  laterali  dei  raggi  onde  dare  luogo  ad  ulteriori 
necessarie  suddivisioni. 

Altri  immaginarono  de’ quadrati,  alle  cui  sale  per  mez- 
zo di  un  corridoio  aggirantesi  nel  cortile  si  desse  comu- 
nicazione. Questa  seconda  maniera  però  non  può  racco- 
gliere quelle  opportunità  , clic  presenta  la  prima  , nella 
quale,  oltre  il  maggiore  vantaggio  per  la  sorveglianza  , 
se  si  collocasse  nel  centro  l’altare , gli  ammalati  di  ogni 
sala  avrcljbero  tutti  1’  agio  di  assistere  all’  incruento  sa- 
crificio. 

Nulla  dirò  dei  caloriferi  , i quali  fa  uopo  clic  situati 
nel  basso  dello  stabilimento  ramifichino  in  guisa  da  tem- 
perare l’acre  di  tutte  le  sale.  Tacerò  delle  officine,  clic  al 
servizio  dello  spedale  devono  necessariamente  apporsi  : 
imperocché  un  saggio  architetto  da  valente  medico  con- 
sigliato potrà  al  tutto  lodevolmente  e con  molta  intelli- 
genza sopperire. 

Dirò  cosa  triste  ed  anco  incredibile,  ma  pur  vera.  Se 
rivolgiamo  il  guardo  ai  nosocomi  della  nostra  Italia,  do- 
vrem  certamente  ricoprirci  di  rossore:  generalmente  par- 
lando può  senza  tema  di  errare  asserirsi , clic  ben  pochi 
siensi  fin  qui  edificati  con  quelle  cautele,  e con  quegli  ac- 
corgimenti clic  dalla  indole  stessa  della  loro  destinazione 
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si  richiedevano.  Mentre  noi  i primi  siamo  stati  ad  acca- 
rezzarne l’idea,  ad  abbracciarla,  a diffonderla,  e moltipli- 
carla, ci  siain  fatti  vincere  dagli  oltramontani  e nulla  ab- 
biamo curato  per  porre  i nostri  nosocomi  al  livello  di 
quanto  richiedeva  lo  sviluppo  delle  scienze  fisico-chimi- 
che, e fisico-mediche.  Il  perchè  invece  di  toccare  dopo 
la  fanciullezza  i primordi  dell’adolescenza,  ed  andar  sem- 
pre più  avanzando  , come  avviene  nella  vita  umana  , la 
quale  mai  non  si  ferma,  ma  cammina  alla  tarda  vecchiezza, 
noi  ci  siamo  al  primo  passo  arrestati  ; ed  abbiamo  imitato, 
perdonate,  o Signori,  il  paragone  umiliante  ma  pur  trop- 
po vero,  abbiamo  dissi  imitato  il  Castoro,  che  nello  stes- 
so modo  come  incominciò,  così  costruì  e costruirà  sempre 
la  sua  casa. 

Ma  lasciato  su  ciò  ogni  giusto  lamento  e ricordevoli 
dell’antico  proverbio  , cioè  esser  meglio  tardi  che  mai , 
io  porto  fiducia , che  ancor  noi  avremo  nosocomi  da  non 
disgradare  quelli  da  me  nominati  di  sopra  (2). 

Or  farò  motto  delle  leggi  che  dovrebbero  governarli. 

VI. 

Una  delle  prime  leggi  sia  senza  meno  quella  per  cui 
giammai  si  raccolga  nelle  sale  una  grande  moltitudine 
d’infermi.  La  moltitudine  stessa  dei  malati  aggrava  viep- 
più la  condizione  del  languente  individuo  , il  quale  non 
può  con  vera  sollecitudine  risentire  il  beneficio  di  carita- 
tevole e premurosa  assistenza.  Arroge,  che  avverando  vi- 
si con  più  facilità  le  morti,  se  queste  per  continuati  dì  in 
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minierò  grande  proseguissero  , porrebbonsi  in  uno  stato 
di  massima  costernazione  gl’infermi  tutti  di  quella  corsia. 
Ed  appunto  per  questi  motivi,  saggiamente  ora  si  ritie- 
ne, che  non  vastissime  si  costruiscano  le  corsie.  Ed  ecco 
meglio  appalesato  il  perché  io  restrinsi  la  capienza  di  esse 
al  numero  non  maggiore  di  quaranta  letti.  Non  ignoro , 
che  alcuno  ne  vorrebbe  ancor  di  più  diminuito  il  nume- 
ro che  il  ridurrebbe  anco  a venti.  Ma  se  al  primo  divi- 
samente mi  attenni,  ciò  fu,  perché  un  qualche  riguardo 
si  deve  pure  all’economia. 

Se  questa  proporzione  è salutevole  , offre  però  un  ri- 
sultato ben  meschino,  ove  si  dissoci  da  altri  ordinamenti, 
il  primo  de’quali  dovrà  essenzialmente  consistere  nella 
segregazione  delle  varie  classi  de’morbi.  In  moltissimi 
nosocomi  scorgiamo  , che  nelle  stesse  sale  si  confondono 
malattie  di  ogni  specie.  Fa  dunque  mestieri , che  classi- 
ficate siano  le  infermità  , conciosiaché  anche  la  loro  in- 
dole esige  o un  diverso  trattamento  atmosferico,  o un  di- 
verso apparato  di  luce.  Inoltre  sonovi  infermità,  di  cui  , 
altre  richieggono  una  cura  di  somma. vigilanza,  altre  non 
domandano  che  la  comune.  I vari  malori  adunque  siano 
classificati  nelle  varie  sale.  Si  cominci  dal  dividere  le  ma- 
lattie mediche  dalle  chirurgiche,  e queste  e quelle  suddi- 
stinte rispettivamente  nelle  varie  corsie.  E poiché  io  in- 
dicava che  all’estremità  divergente  dei  raggi  vi  si  doves- 
sero aggiungere  delle  piccole  corsiole  o cubicoli  ciò  io 
non  ad  altro  fine  avvisava  se  non  perchè  ivi  e i cancre- 
nosi, e gli  oftalmici,  e gli  operati  segregatamente  si  col- 
locassero. Non  desta  invero  compassione  lo  scorgere  che 


nella  maggior  parte  dei  nosocomi  veruna  di  queste  cau- 
tele si  osserva?! 

Se  è una  necessità  igienico-curativa  quella  di  segre- 
gare e classificare  le  varie  malattie  , è pure  un  bisogno 
morale  quello  che  siano  separati  e divisi  i fanciulli  dai 
giovinetti , questi  e quegli  dagli  adulti.  Diversamente  i 
nosocomi  cbe  mirano  alla  cura  de’corpi,  darebbero  age- 
vole adito  alla  corruzione  de’cuori,  e a mantener  vivi  quei 
vizi  cbe  per  mezzo  deH’infermità  e dell’ allontanamento 
dalle  occasioni  potrebbero  sbarbicarsi  del  tutto  dagli  ani- 
mi di  chi  ne  fu  miserabile  vittima  (3). 

■ VII. 

L’idea  di  spedali  eccezionali  ossia  esclusivamente  de- 
stinati per  un  solo  genere  di  malattie,  come  a cagione  di 
esempio  per  le  sole  traumatiche,  venne  da  per  tutto  a sva- 
nire , nò  v’ha  che  una  qualche  città  che  , forse  in  senso 
d’istorica  reminiscenza,  tenga  tuttora  siffatto  sistema.  Il 
progresso,  in  cui  sono  le  scienze  salutari,  gli  studi  medi- 
co-chirurgici , cui  simultaneamente  attende  la  studiosa 
gioventù,  esigono  assolutamente  spedali  misti,  ma  clas- 
sificati, come  dicevamo.  Altrimenti  coloro,  che  al  pratico 
esercizio  attendono,  se  riusciranno  valenti  in  un  lato,  sa- 
ranno in  un’altro  appena  iniziati.  Eppure  sì  il  medico,  sì 
il  chirurgo  devono  essere  abili  a curare  qualsivoglia  in- 
fermità nella  scienza  da  loro  esercitata. 

Un  savio  accorgimento  deve  pur  dettare  che  a secon- 
da della  grandezza  e popolazione  della  città  sienvi  uno  o 
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più  di  tali  ricoveri,  1 quali  se  non  deggiono  stare  nel  cen- 
tro, non  debbono  neppure  trovarsi  in  parti  eccentriche. 
In  fatti  se  l’eccentricità  aggrava  la  condizione  dell’infermo 
che  deve  esservi  condotto  , così  la  centralità  rende  ab- 
bastanza incomoda  ed  antigienica  la  condizione  di  chi 
con  la  sua  abitazione  deve  stargli  a contatto. 

Vili. 

Proseguendo  oltre  dirò  che  l’uso  in  alcuni  ospedali  di 
somministrare  il  vitto  agl’infermi  tre  ore  innanzi  il  me- 
riggio e tre  ore  circa  innanzi  al  tramonto  del  sole  è 
tale  che  a detto  de’  maestri  dcll’arto  salutare  opponen- 
dosi all’andamento  curativo  arreca  anco  delle  confusio- 
ni, o per  lo  meno  impedisce  una  bella  e lodevole  uni- 
formità. I migliori  spedali  di  già  il  proscrissero,  c bene 
a ragione. 

Tre  in  fatti  ne  sono  gl’inconvenienti,  il  primo  è il  por- 
tare una  alterazione  nella  distribuzione  del  vitto.  Invero 
se,  compiuta  la  visita  matutina  o vespertina  , non  diasi 
uno  spazio  di  tempo  sufficiente  per  l’uso  dei  medicinali , 
specialmente  purgativi  , se  ne  vedrebbe  senza  fallo 
l’ inefficacia  : perciò  onde  evitare  tale  inconveniente  fa 
uopo  eseguirne  novella  distribuzione.  In  secondo  luogo 
non  da  tempo  congruo  per  apparecchiare  ed  anche  per 
provedere  quel  vitto  eccezionale  che  fu  aH’infcrmo  pre- 
scritto. Terzo  finalmente  obbliga  a somministrare  agl’in- 
fermi qualsiasi  rimedio  dopo  di  avere  ricevuto  il  vitto  , 
ovvero  a ripeterne  eccezionalmente  la  distribuzione:  cose 
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tutte,  come  già  diceva,  die  o arrecano  danno  o che  alte- 
rando l’andamento  nosocomiale  producono  intralcio  o 
confusione. 

IX. 


Fra  gli  altri  regolamenti  pur  quello  proporrei  in  cui 
grazia  un  mezzo  si  usasse  , affinchè  la  memoria  del  pri- 
mario medico  o chirurgo  venisse  coadiuvata  nelle  visite 
giornaliere:  Ne^migliori  nosocomi  due  metodi  si  osser- 
vano : il  primo  ordina  che  si  tengano  i ricettari  divisi  in 
due  libri  de’quali  l’uno  contenga  i numeri  pari , l’altro  i 
dispari  del  mese.  Ciascuna  colonna  di  essi  ricettari  pre- 
senta il  numero  progressivo  dei  letti  di  ogni  sala:  appres- 
so leggesi  il  nome,  il  cognome  , l’età  , la  condizione  del- 
l’infermo, l’indole  della  malattia,  la  data  di  essa  , il  tem- 
po dell’ammissione  nell’ospedale.  Due  ne  sono  le  finche  , 
onde  indicare  progressivamente  e distintamente  il  tratta- 
mento dietetico  e curativo.  Il  primario  che  tiene  fra  le 
mani  il  ricettario  del  giorno  antecedente  scorge  subito  la 
qualità  dell’infermo  , e i rimedi  nel  dì  innanzi  sommini- 
strati ; e siccome  le  prescrizioni  del  giorno  vengono  se- 
gnate dal  farmacista  nell’  altro  libro  , può  in  un  baleno 
collazionare  l’uno  e l’altro  quante  volte  ne  avesse  uopo. 

Se  questo  è un  buon  sistema,  ritengo  esser  lodevolis- 
simo  quello,  in  cui  presso  ogni  letto  evvi  una  targa  colla 
serie  progressiva  de’giorni  del  mese  seguita  linearmente 
da  triplice  longitudinale  finca , nelle  cui  prime  con  se- 
gni convenzionali  si  nota  ogni  dì  il  trattamento  dietetico 
e curativo , nell’  ultima  ciò  che  esige  speciale  osserva- 
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zione.  Ogni  targa  ha  pure  in  fronte  quanto  ho  sopra  de- 
scritto. Tale  metodo  non  porta  inviluppo  alcuno, nò  ritardo. 
Mentre  il  professore  primario,  esaminato  l’infermo,  ordina 
le  opportune  medicine,  il  sostituto  o l’assistente  nella  targa 
le  accenna  con  convenzionali  segni.  I vantaggi  di  questo 
secondo  metodo  adottato  già  in  moltissimi  nosocomi  so- 
no grandissimi.  Conciosiachè  il  professore  curante  può 
non  ricordare  il  modo  curativo  da  lui  adottato  verso  rin- 
furino, e per  conseguenza  scorgendone  l’ inefficacia  può  , 
studiarne  il  cangiamento.  Inoltre  assentandosi  il  prima- 
rio, quasi  nessuna  fatica  si  sosterrà  dal  supplente,  il  qua- 
le so  non  conoscerà  bene  il  processo  antecedente  del  ma- 
lore e dei  farmachi,  o dovrà  agire  quasi  all’  azzardo  o si 
troverà  incolpabilmente  nel  caso  di  accorciare  la  vita  a chi 
vorrebbe  c dovrebbe  prolungarla.  Inoltre  se  questa  è una 
necessità  dove  una  sala  non  ecceda  il  numero  di  quaran- 
ta letti,  e dove  la  condizione  delle  malattie  sia  uniforme, 
che  cosa  mai  non  dovrassi  dire  quando  confuse  siano  le 
malattie  e il  numero  degli  infermi  sia  anche  di  oltre  il 
cento?  Oh  quanti  in'convenienti  non  vi  si  hanno  a deplo- 
rare! Se  dunque  si  vogliano  bene  assistere  gl’infermi,  fa 
mestieri  clic  un  medico  curante  non  ne  abbia  mai  un  nu- 
mero maggiore  di  quello  di  quaranta.  La  mente  umana 
quando  debba  agire  in  forza  di  una  riflessione,  che  forte- 
mente la  riconcentri,  non  potrà  al  certo  sostenere  giam- 
mai un  numero  d’infermi  clic  oltrepassi  quello  da  me  ri- 
cordato. Che  se  necessità  vuole  che  al  numero  di  quaran- 
ta si  tengali  ristretti  gl’infermi  da  assistersi  da  un  prima- 
rio medico  senza  fallo  dovrà  ritenersi  che  non  ne  sia 
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maggiore  anzi  minore  il  numero  per  un  primario  chirurgo . 
La  ragione  essendone  chiara  mi  astengo  dal  chiosarla  (4). 

X. 

Altro  grave  inconveniente  pur  si  ravvisa  in  alcuni 
spedali  ove  i quartieri  chirurgici  sono  affidati  a medici 
insieme  ed  a cliirurgi.  In  questi  la  cura  interna  e la  pre- 
scrizione dietetica  viene  commessa  al  medico.  Mala  visi- 
ta non  si  eseguisce  da  loro  simultaneamente.  Per  conse- 
guenza il  medico  non  può  conoscere  positivamente  lo 
stato  dell’infermo,  nè  applicare  adequatamentc  il  rimedio 
interno,  nè  il  cibo  che  gli  può  essere  analogo.  In  alcuni 
luoghi  tali  corsie  sono  esclusivamente  affidate  ai  cliirurgi, 
ed  i medici  debbono  adoperatisi  per  le  consultazioni  , e 
concorrere  simultaneamente  col  chirurgo  nelle  malattie 
miste.  Diversamente  oh  in  quante  prescrizioni  diametral- 
mente opposte  si  vanno  a trovare  ! E l’infermo  ne  sente 
le  dure  conseguenze  ! ! (5) 

Altra  cosa  pur  dee  studiarsi,  la  quale  è di  somma  im- 
portanza. Lodevolissimo  è il  sistema  di  molti  nosocomi 
di  avere  a preside  immediato  e continuo  servegliatore 
persona  ecclesiastica  , il  cui  spirito  per  cagione  del  suo 
ministero  si  addice  appuntino  ad  atti  pietosi  e caritativi. 
Arroge  che  dovendo  anche  in  ciascun  nosocomio  alber- 
gare una  ecclesiastica  o cenobitica  famiglia  è necessario 
che  pel  concentramento  del  direttivo  potere  la  scelta  del 
preside  o priore  cader  deggia  , come  diceva  , su  persone 
del  clero.  Ma  tale  ordinamento  che  merita  molto  plauso, 
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viene  desso  ili  gran  parte  meno  se  sottraggasi  una  infe- 
riore autorità  il  cui  scopo  miri  esclusivamente  onde  le 
prescrizioni  date  dai  primari  sieno  con  ogni  esattezza 
e fedeltà  eseguite.  Nel  compiere  alcune  prescrizioni 
certamente  non  lice  all’ecclesiastico  priore  di  usare  sua 
presenza,  nè  può  egli  per  difetto  di  quella  scienza,  che  non 
fu  obbligato  di  apparare  , usar  di  censura  sull’  appresta- 
zioni  curative.  A sopperire  un  vuoto  da  non  potersi  in 
veruna  guisa  tollerare  fa  mestieri  che  diasi  luogo  alla 
presenza  di  un  astante  il  quale  con  tutto  scrupolo  sor- 
vegli 1’  osservanza  di  quanto  dai  primari  si  prescrisse 
ed  impedisca  quegli  sciupi  che  sì  agevolmente  potreb- 
bero praticarsi  sulle  biancherie  , sfili  ec.  A siffatto 
officio  dovrebbero  chiamarsi  coloro  che  nel  triennale 
tempo  in  cui  furono  o assistenti  o sostituti  dettero  sag- 
gio di  premura,  di  prudenza,  di  studio,  e che  riportaro- 
no lodi  c premi,  come  dirò  in  appresso.  Questo  loro  offi- 
cio dovrebbe  riguardarsi,  come  amovibile  ad  natimi,  e la 
durata  di  esso  non  dovrebbesi  mai  portare  al  di  là  di  un 
quadriennio.  A costoro  si  dia  convenevole  alloggio  c men- 
suale  pagamento.  Con  tale  ordinamento  oh  quanto  di 
vantaggio  sentiranno  il  languente  infermo  ! 

XI. 

In  alcuni  nosocomi  sorge  una  lamentazione  a carico 
della  gioventù  medico-chirurgica  accusata  di  non  assi- 
stere, come  il  dovrebbe  , i poveri  infermi.  Se  ciò  fosse  , 
tre  possono  esserne  le  cause:  la  mancanza  di  una  disci- 
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piina  interna , di  un  eccitamento  allo  studio  prattico  e 
teorico  ; il  non  esservi  premio  o pena  o futura  speranza 
di  migdiore  collocamento. 

Lasciando  da  un  lato  la  prima  causa  occuperommi  so- 
lamente intorno  alle  altre  due.  Le  disposizioni , che  sono 
vigenti  in  alcuni  nosocomi , sono  di  tal  fatta  che  nei 
medesimi  non  ammettono  a far  parte  dell’  alta  famiglia 
sanitaria  se  non  quelli , i quali  hanno  compiuto  nelle 
università  il  corso  teoretico  conseguendo  la  laurea  ma- 
gistrale. Una  volta  ciascun  grande  ospedale  aveva 
una  specie  di  educandato,  in  cui  si  raccoglievano  de’gio- 
vanetti  per  addisciplinarli  simultaneamente  nel  luogo 
stesso  e allo  studio  teoretico  ed  al  pratico.  Avveniva  per- 
ciò che  un  grande  affetto  spiegavano  per  il  luogo  , e di 
minori  stimoli  avevano  uopo  onde  satisfare  appuntino  ai 
loro  doveri.  Arroge  che  ammettendosi  or  giovani  laureati, 
questi  per  cagione  delle  cognizioni  acquistate  hanno  un 
sentire  di  se  troppo  elevato  , e perciò  sono  bisognosi  di 
maggiori  argomenti  per  esser  tenuti  in  soggezione.  A 
fori  lori  cammina  il  mio  discorso  per  quelli,  che  vi  entrano 
ottenuta  di  già  la  matricola  di  esercizio.  Avviene  pur 
troppo  che  il  laureato  e vieppiù  il  matricolato  dopo  avere 
ottenuto  il  posto  nel  nosocomio  volgano  il  loro  pensiero 
al  futuro  loro  mantenimento  compiuta  che  siasi  la  trien- 
nale loro  nosocomiale  permanenza.  Quindi  è che  posto  in 
non  cale  lo  spedale  molta  briga  si  danno  di  procacciarsi 
clientele  nella  città  affinchè  usciti  un  dì  dagli  spedali  non 
deggiano  altrove  nello  provincie  procacciarsi  loro  sosten- 
tamento. Pel  che  accade  che  prendano  quasi  ad  argo- 
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mento  secondario  la  obbligazione  degli  infermi  nosoco- 
miali, e loro  cure  rivolgano  a procacciarsi  clienti  nella 
città.  A fine  dunque  di  comporre  il  presente  sistema  in 
modo  che  gl’infermi  siano  assistiti,  e la  gioventù  atten- 
da con  serietà  al  suo  scientifico  avanzamento,  non  vi  sa- 
rebbe a mio  credere  altro  più  acconcio  mezzo  se  non  que- 
sto di  cui  ora  parlerò. 

In  ogni  anno  si  dia  luogo  ad  un  concorso  di  emula- 
zione, cui  tutti  gli  assistenti,  tutti  i sostituti  sieno  obbli- 
gati. L’esame  sia  e teoretico  e pratico.  Nell’uno  e al- 
tro si  cerchino  temi  difficili  anzi  che  no.  A premio  si  ac- 
cordi una  mensuale  pensione  di  scudi  sei  circa , la  cui 
durata  sia  di  un’anno.  E poiché  gli  offici  di  assistente  c 
sostituto  durano  un  triennio,  per  ciò  si  ordini  che  quelli 
i quali  in  ciascun  anno  avranno  riportato  il  premio  sieno 
esclusivamente  invitati  in  ogni  quadriennio  al  concorso 
del  primariato  in  cui  diasi  altro  premio  di  scudi  tre- 
cento per  quello  che  fra  tutti  si  fosse  distinto.  Come  pel 
merito  si  stabilirono  premi  così  per  coloro  che  non  giun- 
gessero nella  votazione  a oltrepassare  la  metà  dei  suffragi 
sia  comminato  ed  eseguito  1’  immediato  allontanamento 
dagli  spedali. 

Lo  stesso  in  proporzioni  adequate  si  stabilisca  per  gli 
altri  aggiunti , cosicché  per  questi  il  premio  triennale 
sia  di  gradino  per  ascendere  al  posto  di  sostituto  o di 
assistente. 

Avvenendo  poi  per  ordinario  che  le  belle  lettere  si 
trascurino  di  tal  fatta  che  alcuni  giovani  scorgansi 
incapaci  di  riunire  parole  c frasi  onde  loro  dottrina 
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esporre,  perciò  dei  premi  pur  si  ammettano  per  coltivare 
sempre  più  quegli  studi,  che  ad  humanitatem  nos  infor- 
mante e che  al  dire  di  Tullio  sono  di  tanta  soavità  e bel- 
lezza da  nonavere  chi  gii  agguagli  o sorpassi. 

Per  raggiungere  tale  fine  non  v'ha  mestieri  di  ordi- 
nare speciali  concorsi.  Il  merito  letterario  e nella  lingua 
del  Lazio,  e nell’itala  favella  si  potrà  agevolmente  rico- 
noscere negli  stessi  annuali  sperimenti. 

XII. 

Or  più  non  mi  rimane,  che  toccarne  di  volo  l’ammi- 
nistrazione. In  due  classi  si  divide  l’una  riguarda  l’anda- 
mento disciplinare  ed  ordinativo  dell’istituto,  l’altra  le 
rendite  o i cespiti,  per  cui  ha  vita  lo  stabilimento  stesso. 
In  alcuni  luoghi  con  savio  accorgimento  furono  ripartite  le 
funzioni.  Conciosiachè  alcuni  personaggi  deputati  sono 
all’ amministrazione  delle  rendite,  altri  al  sorvegliamento 
dello  spedale.  La  cura  di  questi  fa  mestieri  che  sia  e as- 
sidua c non  interrotta,  e la  loro  vigilanza  animata  da  uno 
spirito  di  vera  cristiana  carità  risplenda  in  tutte  le  loro 
azioni , nelle  quali  la  prudenza  e la  perspicacia  insieme 
congiunte  dovranno  eminentemente  trionfare.  I primi  poi 
deggiono  avere  sempre  in  vista  l’aumentare  , e l’ impin- 
guare vieppiù  le  rispettive  rendite  , e far  sì  che  mai  non 
soggiacciano  a fluttuazione,  e molto  meno  a deviazioni , 
e smarrimenti.  Tavolta  certi  capitali  sono  ricercatissimi 
e desideratissimi,  mentre  altri  quantunque  dieno  squisiti 
frutti  si  tengano  a vile.  A queste  fasi  in  alcuni  tempi 
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possono  andar  soggetti  i fondi  privati  non  meno  die  i 
pubblici  di  maniera  che  dai  primi  convertiti  nei  secon- 
di si  otterrebbe  alcune  fiate  un  forte  incremento.  (6) 

XIII. 

Ponendo  mente  a quanto  da  altri  fu  detto  e scritto 
molte  e molte  altre  cose  avrei  potuto  toccare  nei  succen- 
nati  articoli , come  della  convalescenza  che  a parere  dei 
più  meglio  conviensi  effettuata  in  apposite  sale  dello  stesso 
stabilimento  che  altrove.  Così  dei  manicomi,  la  cui  neces- 
sità richiama  l’attenzione  tutta  umanitaria  (7).  Avrei  vo- 
luto pure  discorrere  del  modo  di  comporre  le  famiglie 
ecclesiastiche  e religiose,  che  debbono  essere  consegra- 
te  al  servizio  dei  malati,  e così  vadasi  dicendo  di  mol- 
tissime altre  cose,  se  la  brevità  di  un  discorso  accademi- 
co a ciò  non  mi  fosse  di  ostacolo.  Dunque  al  da  dirsi 
supplisca  il  desiderio  , mentre  nè  voi  ignorate  che  in 
vnagnis  anche  relativamente  alla  quantità  degli  argomenti 
et  coìuisse  sat  est. 

CARLO  BORONANA 
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(1)  Letto  in  tornata  ordinaria  alla  pontificia  ac- 
cademia Tiberina  li  25  di  febbraio  del  1861  e pubbli- 
cato immediatamente  pei  tipi  del  Menicanti. 

(2)  La  condizione  de’nostri  spedali  migliorò  assais- 
simo da  tre  anni  a questa  parte  , ed  io  esperimentai 
gioia  senza  pari  nel  vedere  in  gran  parte  raggiunti 
que’voti  che  nel  mio  scritto  esternai.  Pelli  quali  mi- 
glioramenti deggionsi  tributare  lodi  squisitissime  e a 
deputati  locali  ed  all’intiera  commissione  cui  eglino  ap- 
partengono. Conciosiachè  questi  nella  relativa  tenuità 
delle  rendite  seppero  siffattamente  diportarsi  da  riscuo- 
tere plauso  pel  molto  che  bene  operarono  a prò  della 
languente  umanità.  Era  mio  pensiero  di  volermi  occu- 
pare di  essi  miglioramenti  chiamando  per  dir  così  a 
rassegna  ciascuno  ospidale,  quando  mi  vidi  sii  ciò  pre- 
venuto dall’aurea  penna  del  chiariss.  professore  D.  Ste- 
fano Ciccolini,  il  quale  a tutt’uomo  si  diè  a descrive- 
re, illustrare,  e celebrare  le  nuove  opere  che  si  esegui- 
rono nello  spedale  appellato  comunemente  degli  incu- 
rabili inserendo  alla  spicciolata  varii  articoli  nel  gior- 
nale di  Roma  in  cui  è collaboratore,  quindi  raccoglien- 
doli in  un  solo  volume  cui  intitolava  « Le  nuove  opere 
deW A rchiospedale  di  S.  Giacomo  in  Augusta  descritte. 
Tipografia  delia  R.  C.  A.  1864  ».  Dal  quale  opuscolo  potrà 
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chicchessia  in  agevol  modo  trarre  argomento  di  ciò  che 
in  minor  numero  e proporzione  praticossi  negli  altri 
spedali.  Ma  lasciati  per  tale  motivo  in  disparte  i civili 
ospedali  credo  a proposito  soffermarmi  alquanto  sull’ospe- 
dale serbato  a militi  ponteficj,  il  quale  dalla  metà  del 
1861  mentre  dal  lato  della  religione  dipende  dal  mag- 
giore cappellano  , ora  il  benemerito  monsig.  D.  Vin- 
cenzo Tizzani  arcivescovo  di  Nisibi,  nel  lato  ammini- 
strativo e direttivo  esclusivamente  riconosce  il  Ministero 
delle  armi,  e per  esso  il  presente  pro-ministro  monsig. 
Francesco-Saverio  De  Merode  il  quale  animato  da  ca- 
rità e fornito  di  molteplici  cognizioni  sopra  stabilimenti 
di  questa  fatta  seppe  di  tale  maniera  riformarlo  da  potersi 
altrui  proporre  ad  esempio  e modello.  Imperocché  per 
quanto  dal  luogo  si  comportava,  fece  egli  scomparire  i 
difetti  quasi  tutti  che  accennai  nell’ andamento  del  mio 
discorso.  — Quivi  l’animo  dell’uomo  intelligente  si  con- 
forta nello  scorgere  in  varie  sale  classati  gl’infermi  : 
quivi  vi  rinviene  quel  corredo  di  accessori  che  dovreb- 
bero in  uno  spedale  riguardarsi  come  mezzi  principali 
onde  agevolare  le  guarigioni.  — I letti  in  ferro  non  si 
accodano  1’  uno  innanzi  1’  altro  , ma  vi  rimangono  fra 
loro  e le  pareti  da  ogni  lato  con  giuste  distanze  se- 
parati. — Nulla  dirò  delle  sante  amorevoli  cure  verso 
gl’infermi,  della  nettezza  e della  proprietà  delle  officine 
tutte  dello  stabilimento.  Conciosiachè  lo  averlo  in  spe- 
ciale modo  affidato  alle  figlie  primigenie  del  grande 
apostolo  de’  Paoli  di  per  se  costituisce  sii  ciò  1’  elogio 
il  più  grande  di  esso. 
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(3)  Li  nostri  spedali  furono  allora  edificati  quando 
l’opinione  regnava  delle  grandiose  e vastissime  sale.  Per 
la  quale  ragione  non  possono  prestarsi  a quelle  segre- 
gazioni ch’io  reclamava.  Auguriamci  che  la  buona  am- 
ministrazione delle  rendite  non  disgiunta  dal  pietoso 
concorso  de’fedeli  possa  un  dì  suggerire  il  modo  onde 
scompaiano  sì  gravi  difetti. 

(4  e 5)  Parecchi  temperamenti  già  si  adottarono 
onde  far  fronte  a difetti  che  in  questi  due  paragrafi 
indicai. 

(6)  Lo  scopo  delle  amministrazioni  nosocomiali  de- 
ve senza  dubbio  essere  quello  (nulla  sottraendo  agli  infer- 
mi) di  accrescere  costantemente  le  rendite  onde  col  mezzo 
di  esse  vieppiù  rendere  migliore  la  condizione  dell’uma- 
nità che  vi  languisce.  Avviene  in  alcuni  stabilimenti 
che  la  svariata  molteplicità  dei  cespiti  richiama  tale 
c tanta  attenzione  nel  superiore  da  farla  rivaleggiare 
con  quella  che  riguarda  l’ andamento  curativo  e disci- 
plinare. In  siffatti  casi  il  semplificare  i cespiti  ella  è 
una  delle  più  belle  e savie  operazioni.  Imperocché  quan- 
to diviene  minore  il  necessario  studio  sù  quelli,  tanto 
aumcnterassi  l’ impegno  per  questo  che  costituisce  il 
principalissimo  dovere  di  chi  sorveglia.  Al  quale  uo- 
po, ove  la  legitima  ecclesiastica  autorità  il  consenta  , 
sarebbesi  a vagheggiare  quella  che  io  accennava  con- 
versione de’  capitali  da  privati  in  pubblici  che  alcune 
fiate  potrebbe  giugnere  anche  tant’  oltre  da  duplicar- 
ne quasi  l’annuo  frutto.  Lo  che  verificandosi  , senza 
fallo  ogni  spedale  toccherebbe  suo  estremo  miglio- 
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ramento  , ovvero  agio  si  do/rebbe  per  fondarne  al- 
tri in  surrogazione  in  cui  si  raccogliesse  tutto  ciò  che 
nell’intiero  tratto  del  mio  dire  palesai. 

(7)  Non  v’ha  certamente  lingua  che  valga  ade- 
quatamele encomiare  la  effusione  magnanima  usata 
dall’ adorato  nostro  sommo  Pontefice  e Sovrano  Papa 
Pio  IX  verso  il  romano  manicomio.  Sulla  cui  munifi- 
cenza e su  ciò  cbe  colà  operossi  in  questo  ultimo  tri- 
ennio rimetto  il  leggitore  al  dotto  opuscolo  dell’egre- 
gio sig.  architetto  accademico  prof.  cav.  Francesco 
Azzurri  che  nei  primi  del  corrente  anno  pubblicò  coi 
tipi  del  Guerra  così  intitolandolo  « Il  Manicomio  di 
S.  Maria  della  ‘pietà  in  Roma  ampliato  e recato  a nuo- 
ce forme  per  la  munificenza  del  Santissimo  Padre  PIO  IX 
dal  professore  Architetto  Francesco  Azzurri». 


